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	Rimettiamo al centro la politica!

Il cammino dell’amministratore fedele
INCONTRO CON GLI AMMINISTRATORI LOCALI

INTERVENTO DEL CARDINALE ARCIVESCOVO

Monza – “Aula Magna” della Facoltà di Medicina, 26 gennaio 2006

Varese - “Sala Pigionatti” del Collegio De Filippi, 27 gennaio 2006

Lecco – Sala Cenacolo Francescano, 2 febbraio 2006

Milano – Auditorium “Famiglia cristiana”, 3 febbraio 2006



Per il quarto anno consecutivo ho voluto inserire nel Calendario diocesano e tra i miei impegni personali l’incontro con voi, amministratori locali. È, questo, un momento che sento necessario e particolarmente significativo, almeno per me e per la mia missione di Vescovo. E spero che desiderato e significativo possa esserlo pure per voi.

In questo anno poi – nel quale ho invitato l’intera Diocesi a interrogarsi sulla presenza e sull’azione dei cristiani nel mondo, anche nel mondo delle istituzioni, dell’amministrazione pubblica e della politica –, tale incontro assume un valore ancora più pregnante. Vuole essere un segno di richiamo specifico e singolare alla necessità di una politica intelligente e aperta che, pur occupandosi del quotidiano, sappia “guardare” all’orizzonte più ampio in cui si svolge ogni attività umana.

Sarà poi questa politica intelligente e aperta a creare una specie di “contagio” che spinga tutti – non ultimi i giovani e le donne – a superare il giudizio negativo sulla politica. Che li spinga ad occuparsene, vincendo quella sorta di indifferenza, di distacco e di rifiuto nei riguardi della politica, che oggi colpisce non poche persone e le rende meno disponibili e coraggiose nel mettersi a disposizione del bene comune o nel continuare a vivere questo impegno per la costruzione della “polis” come comunità viva.

Con questa serata, in modo concreto e diretto, desidero esprimere ancora una volta l’attenzione e la vicinanza mie personali e della Chiesa di Milano per tutti coloro che, come voi, trovano nell’agire per il bene comune il senso più vero e la ragione stessa del loro impegno. E vorrei anche che il mio gesto fosse di sprone a tutti, in particolare ad ogni cristiano e ad ogni comunità cristiana, a riconoscere e a rispettare l’importanza e il ruolo delle istituzioni nella “città dell’uomo”.

Vi saluto, quindi, con cordialità e con profonda “simpatia”, con quella “simpatia” che dice rispetto, stima, amicizia e condivisione sincera delle vostre fatiche ed attese, come pure delle vostre gioie e soddisfazioni. Grato per la vostra partecipazione, con voi saluto tutti coloro che sono impegnati nell’amministrazione del nostro territorio e che, questa sera, non hanno potuto essere presenti. Vorrei poi estendere il mio saluto a tutte le persone e le comunità per le quali voi svolgete il vostro prezioso servizio. 

Amministrare è servire

Non c’è dubbio che, nel momento che stiamo attraversando, di particolare attualità è l’argomento della giustizia e dell’onestà nell’amministrare. È argomento importante e decisivo soprattutto quando alcune vicende fanno emergere il bisogno non solo di un rinnovamento sociale, economico e politico, ma anche e più profondamente di un rinnovamento culturale e morale che interessi e coinvolga i comportamenti sia personali sia collettivi.

Non intendo però trattare ora in modo diretto questo argomento. 

Con voi preferisco parlare questa sera di “fedeltà”. E lo faccio lasciandomi ispirare dal capitolo 12 del Vangelo di Luca, nel quale viene tratteggiata la figura dell’«amministratore fedele».

Gesù ha appena esortato i suoi discepoli ad essere vigilanti, a stare «pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese», come i servi che «aspettano il padrone quando torna dalle nozze» (cfr. Luca 12, 35-40). 

Interpellato dalle parole di Gesù, Pietro gli rivolge questa precisa domanda: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?» (v. 41). 

È a questo punto che Gesù risponde con le parole con cui vogliamo iniziare la nostra riflessione. Eccole: «Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta e in un’ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più» (vv. 42-48).

Gesù, dunque, parla dell’«amministratore fedele e saggio». Ed è proprio su questa “fedeltà” e “saggezza” nell’amministrare che vogliamo soffermare la nostra attenzione.

Ma prima ancora di vedere quale è il cammino e quali sono le caratteristiche dell’amministratore fedele, è interessante rilevare il contesto di questo brano evangelico. 

Questo ci riporta ad una dimensione previa, ad una connotazione che deve qualificare in modo radicale ogni tipo di amministrazione. Gesù, infatti, presenta l’«amministratore fedele e saggio» delineandolo con l’appellativo di «servo». Ci viene detto, allora, che “amministrare” è “servire”. 

Siamo rimandati così ad un aspetto non sempre apprezzato ai nostri giorni: il servire, anzi il servire comunque, anche quando nessuno, neppure il “padrone”, ci vede né può valutare il nostro servizio e la nostra fedeltà.

C’è qui un primo importante invito. È l’invito ad essere nel segreto ciò che si è in pubblico, ad essere per i molti come si è per i pochi. L’invito ad eliminare le finzioni e i comportamenti opportunistici, a non avere una linea quando gli altri ci guardano ed una diversa quando nessuno ci vede e, nello stesso tempo, ad avere comportamenti buoni non perché qualcuno ci osserva. 

È in questo contesto che si colloca la questione della saggezza e della fedeltà dell’amministratore, di colui che, secondo l’idea antica, è un servo, non è il padrone, non è chi ha il potere ultimo.

E questo vale anche oggi. Vale anche in un contesto moderno e democratico. In una democrazia che sia autentica e non solo nominale, infatti, il potere appartiene al popolo: e il popolo lo assegna, eleggendoli, ai propri rappresentanti, ma se lo può riprendere e riassegnare ad altri.

L’idea perciò di una specie di “dipendenza” non dovrebbe mai abbandonare l’amministratore locale e neppure il politico. Non si tratta, certo, di una dipendenza da interessi di parte o dal Potere con la “p” maiuscola o da poteri di volta in volta più forti, come quello economico o finanziario o mediatico. Si tratta, invece, di una dipendenza umile e nobile e insieme severa dagli elettori e dal loro bene, che va inteso sempre e solo nell’accezione del bene comune.

Qui si potrebbe riaprire ancora una volta il discorso, a me particolarmente caro e quanto mai attuale, del bene comune. Ma ne abbiamo parlato già molte altre volte. Basterà ricordare con estrema semplicità e con grande forza che il bene comune è l’obiettivo primo e necessario di una politica che sia veramente tale.

L’amministratore fedele

Il tema della “fedeltà” non si gioca in astratto. Non si tratta cioè di una fedeltà puramente teorica e a degli ideali che prescindono da noi e dal nostro rapporto con gli altri. Si tratta di una fedeltà concreta, dentro la storia quotidiana, nei confronti di persone ben determinate, reali, che esistono, hanno problemi, domande, speranze, attese.

La prima attesa, per quanto a volte inespressa e confusa, di tutti i cittadini – ricchi e poveri, colti e ignoranti che siano – è proprio quella della fedeltà e della saggezza cui si riferisce Gesù nel brano di Vangelo che abbiamo letto. 

È nella fedeltà alla causa dei cittadini che si iscrivono i valori e le esigenze dell’onestà e della giustizia. È perché vogliamo essere fedeli che scegliamo l’onestà e la giustizia.

È infedele chi non sceglie onestà e giustizia, chi le tradisce, chi le soffoca, chi mette in atto comportamenti e azioni che, lentamente e nascostamente, tendono ad emarginare e ad eliminare chi è giusto e onesto e ciò che è giusto e onesto. 

Un grande pensatore del secolo scorso, Romano Guardini, descriveva la fedeltà come «una forza che vince il tempo, cioè il mutare e il perire, ma non come la durezza della pietra in rigida fissità, bensì come forma vitale, che cresce e crea»
. 

E aggiungeva: «fedeltà significa rimanere fermi in una responsabilità a dispetto delle perdite e dei pericoli… significa stare alla parola… La fedeltà supera mutamenti, svantaggi e pericoli. Non in forza d’un potere di resistenza dovuto al temperamento… La fedeltà è di più, e cioè fermezza che emerge dal fatto che l’uomo ha assunto qualcosa nella propria responsabilità e se ne fa garante. Essa vince le mutevolezze, i danni e le minacce della vita con la forza della coscienza»
.

Allora non pensiamo alla fedeltà come a un qualcosa di superato, che impedisce di mutare parere. La fedeltà vera non è ottusa, non è rigida, non rifiuta quella duttilità che occorre nel fare politica e nell’amministrare. Al contrario, la incoraggia e la orienta. Sono altre le duttilità che rifiuta! C’è, infatti, una duttilità che appartiene alla fedeltà e una duttilità che, invece, è figlia di opportunismo, di ambizione sfrenata, di debolezza: tutti difetti pericolosi, anzi rovinosi, per un amministratore. È la stessa fedeltà ad essere via e guida al discernimento, a distinguere cioè tra la vera e la falsa duttilità.

Ancora, la fedeltà è legata ad una responsabilità assunta, una responsabilità di cui dobbiamo ricordarci ogni giorno, momento per momento. Essa riveste la connotazione della responsabilità civile e sociale nei confronti delle comunità amministrate ed esige di mantenere la parola data, che è sì il programma elettorale, ma è anche molto di più. È l’idea non proclamata, ma sottesa al patto elettorale, e cioè che l’amministrare sarà intessuto di competenza, onestà, giustizia, intelligenza. È anzitutto a questo tipo di fedeltà che voi amministratori siete chiamati!

Fedeltà è mantenere l’impegno di onestà e giustizia sempre, per quanto questo ci possa costare. Le cose attorno a noi potranno cambiare, ma il mantenere lo spirito iniziale, serbare fedeltà a ciò che costituisce l’essenza della promessa – e, nel vostro caso, della promessa elettorale – è fondamentale per la fiducia dei cittadini nella politica, ma pure per la difesa del povero e dell’oppresso.

È una fedeltà alla parola data, intesa, questa “parola data”, nell’accezione più ampia e più vera, che include anche la parola non pronunciata ma implicita nel “patto”, nell’accordo con la nostra gente, ben sapendo che alla nostra gente sta a cuore il “patto” tutto – quello detto e quello non detto – e che è più spesso a proposito del non detto che corriamo il rischio dell’infedeltà sotto l’incalzare della nostra furbizia. 

È una fedeltà da giocarsi e da vivere giorno per giorno, in una quotidianità che può essere sfibrante e, a lungo andare, può farci smarrire gli entusiasmi e le certezze degli inizi a favore di un’abitudine un po’ stanca e logora. È così, del resto, di ogni fedeltà, che proprio in un certo grigiore della quotidianità viene messa a dura prova, perché è lì che si rischia di cedere terreno poco alla volta. È lì, nella fatica della quotidianità, che possiamo rischiare di dimenticarci dell’assunzione di responsabilità che stava all’inizio e della quale ci eravamo fatti garanti, fino addirittura a garantire a noi stessi che per noi sarebbe stato diverso, che mai ci saremmo dimenticati della responsabilità verso gli altri.

La fedeltà è una forma vitale

È molto interessante un’altra sottolineatura di Romano Guardini: la fedeltà – così egli scrive – «cresce e crea». Essa non è statica e fissa. Non è rigida. È capace di creare e di far crescere. Altrimenti non sarebbe fedeltà.

Applichiamo i due verbi – “creare” e “far crescere” – alla politica e all’amministrazione e domandiamoci: queste ultime, politica e amministrazione, sono capaci di creare e di far crescere? 

Certo, non si tratta qui di una creazione come quella di Dio all’inizio del mondo. Tuttavia il “cercare sempre cose nuove” per il bene della Città – come ho sottolineato in un’altra occasione
 – fa di nuovo capolino. È quanto ricordava già sant’Ambrogio quando scriveva che «due cose sono richieste all’uomo, che operando ricerchi cose nuove e custodisca ciò che ha conseguito [nova quaerat et parta custodiat]»
. 

La “fedeltà” – se non vuole essere una pura e sterile conservazione dell’esistente, che ci pone fuori della storia – deve sì esprimersi nella capacità di “custodire” e tenere saldo ciò che dice la “continuità” e che riguarda le dimensioni più profonde della realtà e dell’uomo, ma deve anche spingerci ad aprire la mente e il cuore ad una intelligente ricerca del nuovo. 

Solo così si possono dare soluzioni e risposte adeguate alle molteplici sfide che, di volta in volta, attraversano e interpellano la vita delle persone e delle città, mantenendo, appunto, la fedeltà originaria. 

Con umiltà e coraggio potremmo rivolgere alcune domande a noi stessi ed esaminare così il nostro operato di amministratori. “Che cosa abbiamo creato per le comunità che amministriamo? Chi abbiamo fatto crescere? Ci siamo, per esempio, chiesti quale modello di Città volevamo contribuire a sviluppare – e non mi riferisco solo al modello urbanistico – o volevamo che nascesse?”. 

E ancora: “Questo modello aveva a che fare con la nostra gente, con le sue esigenze profonde? Abbiamo saputo dar vita ad un modello che non tradiva la nostra gente e, nello stesso tempo, non tradiva le genti nuove? Abbiamo fatto crescere, intanto, le nostre piccole o grandi comunità e poi anche altri che potessero assumersi nuove responsabilità e una nuova fedeltà? Ci siamo fatti carico della fedeltà e dell’assunzione di responsabilità di nuovi potenziali amministratori e, magari, di giovani potenziali amministratori?”.

La fedeltà è una forma vitale, anzi è essa stessa vitale. Lo è nel senso che è viva, ma anche nel senso che la sua dinamicità produce dinamicità, che la sua vitalità produce altra vitalità. Una fedeltà storicamente collocata non può che essere dinamica. 

E questo perché l’amministratore fedele ha continuamente il problema di adeguarsi sì ai tempi che mutano, senza però mutare il proprio atteggiamento di fondo, senza allontanarsi dallo spirito iniziale che lo conduce, appunto, a rimanere fedele anche quando colui al quale, o coloro ai quali, è dedicata la sua fedeltà risultasse “assente”.

A volte, infatti, le domande della gente restano inespresse. A volte il cittadino è lontano, disinteressato, “assente” per così dire. A volte non sceglie immediatamente per il bene comune, non si fa carico dell’altro. A volte è addirittura portatore di interessi di parte nel senso peggiore. A volte è semplicemente un cittadino che “si dimentica” o non ha fiducia in chi amministra la Città. 

E così, a volte, voi restate “soli”. Senza nessuno a cui importi di capire che cosa state facendo; a cui apparentemente non importa se siete fedeli o meno. Eppure l’amministratore deve restare fedele.

Per questo l’amministratore ha vitalmente bisogno di conoscere il proprio tempo, di saperlo leggere e comprendere, di essere costantemente capace di intervenire attraverso progetti e idee significativi, nella consapevolezza che il bene comune non sarà mai raggiunto una volta per tutte, ma che si dà come possibile solo un’approssimazione di volta in volta più vicina e però mai coincidente con esso.

La fedeltà suppone e richiede di non arrendersi mai alle accelerazioni della storia e di non lasciarsi mai mettere fuori gioco dalla stanchezza e dall’usura del tempo e dell’abitudine. I ruoli e le funzioni possono cambiare e c’è un tempo in cui gli incarichi amministrativi vanno lasciati. Ma non va lasciata la fedeltà “imparata” nella declinazione quotidiana dell’esercizio della responsabilità nella storia.

La conoscenza instancabile del tempo che ci è dato da vivere è determinante per l’intima solidarietà con il genere umano. E questa non varia da stagione a stagione della vita se non nei modi in cui si manifesta, ma non nella sostanza. Anzi, è proprio tale solidarietà fondamentale che esige la massima fedeltà.

Fedeltà alla causa del “genuinamente umano”

Fedeltà è fedeltà ad una causa e – ci siamo detti – è fedeltà alla causa vera della gente. Potremmo quasi dire, parafrasando l’“incipit”, le parole iniziali della Gaudium et spes, di cui abbiamo recentemente celebrato il quarantesimo anniversario
, è fedeltà per la gente a tutto ciò che di «genuinamente umano» c’è o deve esserci.

Anzi, nel riprendere questo celebre “incipit”, che era primariamente rivolto ai cristiani, mi parrebbe utile farne una lettura anche in chiave civile, umana per l’appunto, per credenti e non credenti.

Rileggiamolo insieme: «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore»
.

Se la nostra società, se le nostre piccole comunità locali, fossero fatte di uomini e donne così, consapevoli e capaci di questa necessaria condivisione, il mondo sarebbe sicuramente diverso.

Ma, per restare al nostro discorso, la fedeltà richiesta a chi amministra non è forse questa? Una fedeltà che legge e assume le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini, dei poveri in particolare e di coloro che soffrono. Una fedeltà che, sola, rende possibile e reale quell’intima solidarietà con il genere umano e con la sua storia, che la Gaudium et spes pone come centrale per il cristiano. Tuttavia, lo ripeto, questa mi pare questione per tutti, per la comunità cristiana e per la più vasta comunità civile.

Per vivere la fedeltà, deve esserci allora un tempo di ascolto, di lettura profonda, di studio, di ricerca: le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce non si possono leggere tra la superficialità, la distrazione, la chiacchiera vuota. 

Parlare di sobrietà delle parole in questo tempo, e specificamente in questo nostro tempo politico, non basta mai. Non dobbiamo lasciarci abbagliare dalle luci della ribalta né coinvolgere dal clamore mediatico. Nel fare politica è quanto mai necessario tornare ad un uso sobrio delle parole, ad un silenzio operoso, ad uno sguardo attento sulla storia e sui suoi mutamenti, ad un ascolto vero della gente per dare risposte che facciano crescere la comunità. 

Non vive la fedeltà colui che si distrae, che non ascolta, che non sa vedere chi gli passa accanto. Non la vive neppure quando l’ascolto delle persone e delle comunità è sostituito esclusivamente dai sondaggi.

Desidero anche fare un accenno e offrire un piccolo sviluppo per quella significativa espressione della Gaudium et spes or ora ricordata: «nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore». Si parla, nel documento conciliare, dei discepoli di Cristo, cioè dei cristiani, ma ancora una volta vorrei proporne l’estensione a tutti gli uomini. 

Qui mi limiterò a porre una questione, che mi pare oggi centrale: è ancora possibile che la categoria del «genuinamente umano» trovi casa nel nostro tempo? E, prima ancora, che cos’è «genuinamente umano»?

È evidente: «genuinamente umano» è tutto ciò che non tradisce l’uomo. È ciò che gli permette di essere veramente e intimamente tale, in tutte le sue dimensioni: fisica, psicologica, morale, spirituale, religiosa.

La politica non deve occuparsi direttamente di tutte queste dimensioni. Tuttavia deve permettere che esse possano esprimersi e che non vengano censurate, cancellate o impedite. Allora fa parte della fedeltà dell’amministratore e del politico costruire un mondo, una società, una città, un paese dove la categoria del «genuinamente umano» trovi casa, perché i cuori di tutti gli uomini e di tutte le donne possano porsi in ascolto, possano dialogare, possano condividere.

Fedeltà, democrazia e politica

Del resto, la democrazia non sarebbe tale se non fosse anche un “dialogo” tra le parti: non semplicemente tra maggioranza e minoranza o fra un partito e l’altro, ma tra chi governa e chi è governato. Dunque, bisogna lasciare spazio a tale dialogo in tutte le sue forme, che non sono solo quelle verbali, perché sull’amministratore incombe anche il dovere di capire e interpretare gli uomini e le donne che sono affidati alla sua responsabilità.

Oggi noi sappiamo quanto discutere si fa a proposito della democrazia. Qui diciamo semplicemente che essa non va tradita, dove per tradimento della democrazia non si intende solo il radicale mutamento delle istituzioni. La democrazia è tradita quando chi amministra non ascolta nessuno, ma anche quando la trascuratezza dell’ascolto, magari per le troppe cose da fare pur legittimamente e doverosamente, prevale. La democrazia è tradita, ancora, quando chi amministra non esercita l’intus legere, il “guardare dentro”, il “leggere dentro” le persone e le situazioni, ma si arresta alla superficie dei problemi e si lascia trascinare dal banale pensiero comune.

Vediamo quindi come, per l’amministratore, fedeltà e democrazia siano intimamente legate. 

Direi pure, a questo punto, che anche fedeltà e politica per chi svolge il vostro tipo di impegno sono legate inscindibilmente. Infatti la fedeltà – lo abbiamo visto – suppone assunzione di responsabilità e garanzia che la responsabilità verrà mantenuta. Assunzione di responsabilità significa trovare e saper usare quegli strumenti che consentono la fedeltà alla causa degli uomini. E noi sappiamo – ce lo hanno ripetuto miriadi di riflessioni sull’argomento – che uno di questi strumenti è proprio la politica. 

Eppure oggi la politica sembra non abbia più una casa. Se ne va raminga e reietta, e non certo per colpa del giudizio negativo che si leva da molti! 

Che cosa ne è oggi della politica? Che cosa ne è quando le questioni vere non sono più centrali; quando la politica è mera ricerca di un potere da esibire forse più che da utilizzare; quando la politica, per la sua faticosa complessità, viene trascurata e sostituita da una banalità semplicistica? 

E ancora: che ne è della politica quando essa cerca alleanze innaturali con quelle sfere dell’attività umana che dovrebbe piuttosto ordinare, o quando è continua commistione di interessi di parte e interessi personali? 

E che fine fa la politica quando non si interroga più sul futuro; quando consuma tutti i beni di cui ancora disponiamo, perché intessuta di egoismo e individualismo? O quando non si ricorda più che è suo preciso dovere costruire una “città”; quando nelle sue graduatorie di priorità, nella sua agenda, come si suol dire, i poveri e i deboli non compaiono più; quando abdica per insipienza o incapacità alla tecnica e alla burocrazia? E si potrebbe continuare a lungo.

Non è il mio un lamento nuovo.

Come non ricordare, a questo proposito, le parole di Giovanni Paolo II nella sua Enciclica sulla morale, Veritatis splendor? «Di fronte alle gravi forme di ingiustizia sociale ed economica e di corruzione politica di cui sono investiti interi popoli e nazioni, cresce l’indignata reazione di moltissime persone calpestate e umiliate nei loro fondamentali diritti umani e si fa sempre più diffuso e acuto il bisogno di un radicale rinnovamento personale e sociale capace di assicurare giustizia, solidarietà, onestà, trasparenza»
.

Forse oggi non sempre si mantiene una «indignata reazione». Ma ciò non toglie che la situazione sia sempre più o meno la medesima e che continuino a sussistere, quando addirittura non divengano più numerose e pesanti, le «gravi forme di ingiustizia sociale ed economica e di corruzione politica». 

La «corruzione politica» però non è solo quella connessa con l’uso improprio ed illecito del denaro. È pure il non esercizio della politica da parte di chi dovrebbe esercitarla perché ha un ruolo od una funzione. È lasciare che il mondo vada casualmente qua e là, senza curarsi del fatto che chi è più debole viene inevitabilmente stritolato. È cercare coperture nei poteri forti e privilegiare le alleanze con chi conta.

Chi darà risposta – per riprendere le parole di papa Wojtyla – all’«acuto bisogno… di giustizia, solidarietà, onestà, trasparenza»?
L’amministratore fedele! Non c’è altra risposta. 

Il “padrone” è lontano! Non importa. Nessuno ti vede! Non importa. La gente rumoreggia e dice: “Sono tutti uguali, rubano tutti”, oppure: “Chi va al mulino si infarina”! Non importa. L’amministratore fedele attende solo al suo lavoro, si occupa di politica seriamente, onestamente, con competenza, con rigore, con attenzione e passione. Egli sa che non può e non deve partecipare all’ostracismo della politica soprattutto da parte di chi se ne dovrebbe occupare.

Fedeltà è tornare alla politica

Torniamo allora alla politica! Fa parte della fedeltà che ci è richiesta.

Partiamo, ancora una volta, da un suggerimento della Gaudium et spes: «Per instaurare una vita politica veramente umana – scrive il Concilio – non c’è niente di meglio che coltivare il senso interiore della giustizia, dell’amore e del servizio al bene comune e rafforzare le convinzioni fondamentali sulla vera natura della comunità politica e sul fine, sul legittimo esercizio e sui limiti di competenza dei pubblici poteri»
.

Bisogna dunque coltivare il senso interiore, cioè l’esatto contrario della superficialità. Emerge così la necessità di un cammino interiore e spirituale profondo.

So già che, a questo punto, l’obiezione potrebbe essere che parlo proprio come un Vescovo. La cosa è vera, nel senso che ciascuno di noi fa un “mestiere” diverso. Tuttavia non vorrei che questo significasse che ciò che dico vale solo per i cristiani. Non credo affatto. Ormai più volte mi è capitato di parlare del bisogno di interiorità proprio del nostro tempo e qui desidero riprendere l’argomento pensando in modo specifico agli amministratori della cosa pubblica.

Giustizia, amore, servizio al bene comune come possono crescere e dare frutto nel rumore, nel caos, nella superficialità? Una politica seria, attenta, “vera” non può radicarsi lì. Essa fiorisce e si sviluppa solo se si ha l’intelligenza e il coraggio di dare spazio autentico ad una genuina interiorità. 

Rimettiamo al centro la politica, anche come amministratori locali.

Non toccherebbe certo a me dire questo. Mi sembra però importante dirlo: rimettiamo al centro la politica; torniamo a riflettere sul suo fine, sui suoi orientamenti.

Chiediamoci quale ne può essere il futuro in un mondo globale. Impegniamoci affinché essa possa aiutare gli uomini e le donne di questo mondo globale, così che gli aspetti negativi della globalizzazione non sconfiggano la politica e, con essa, non sconfiggano l’umanità e il bene che può venire da questo allargarsi dei confini e degli orizzonti, che inevitabilmente siamo chiamati a vivere.

Immagino che qualcuno potrebbe dire: “Ma qui ci sono solo dei poveri amministratori locali, che devono vedersela con i tagli della finanziaria, con il patto di stabilità, con gli umori dei capiservizio, con l’instabilità dei segretari comunali, con le nuove connessioni autostradali che da un lato si vorrebbero, ma dall’altro suscitano rivolte, con la presenza degli zingari, con gli extracomunitari… Perché il nostro Vescovo non ci dice qualcosa in proposito, non ci dice una parola di incoraggiamento tra la miriade di critiche da cui siamo travolti e sommersi?”. 

Avete ragione. E vi dico che è abituale in me la preghiera per voi. Pregando per voi, vi sono vicino in modo quanto mai efficace e vi offro un incoraggiamento forte e quotidiano. In realtà, pregando, non vi do il mio sostegno, ma ricerco per voi un sostegno molto più potente e costante, che solo Dio vi può dare. Per me, questa preghiera è segno della mia stima per il vostro lavoro e per la vostra azione preziosa e insostituibile. 

Allargare gli orizzonti

Tuttavia mi è sembrato giusto anche invitarvi a “guardare più in là”. Non ci si può fermare ai confini dei nostri territori. Per altro, quali sono i confini dei nostri Comuni? Non si è forse creata, senza quasi che ce ne accorgessimo o, quanto meno, che lo decidessimo, una “città infinita”, come viene chiamata da molti, una città che ci obbliga a fare i conti con ciò che sta “al di là della siepe” ideale che abbiamo costruito nella nostra immaginazione e che ci separa dal Comune vicino al nostro?

Ci sono alcune parole di Paolo VI, forse ricordate troppo poco, che danno l’idea delle “dimensioni” della politica e di una politica in cui viene ricompreso anche il livello locale. Così scrive nella Lettera apostolica Octogesima adveniens del 1971: «Conforme alla propria vocazione, il potere politico deve sapersi disimpegnare dagli interessi particolari per considerare attentamente la propria responsabilità nei riguardi del bene di tutti, superando anche i limiti nazionali. Prendere sul serio la politica nei suoi diversi livelli – locale, regionale, nazionale e mondiale – significa affermare il dovere dell’uomo, di ogni uomo, di riconoscere la realtà concreta e il valore della libertà di scelta che gli è offerta per cercare di realizzare insieme il bene della città, della nazione, dell’umanità»
.

Il bene della città, della nazione, dell’umanità, dunque, non sono separati fra loro. L’orizzonte deve essere ampio, conosciuto, e il significato dell’azione e dell’amministrazione locale deve essere ricondotto ad una visione più ampia. 

Non c’è nessuna città contro l’umanità! Contrapporre il bene della propria città e il bene dell’umanità intera, vedere la propria città in contrapposizione con l’umanità è operare contro il bene, è seguire il male. Ma il male porta con sé rovina e distruzione per la comunità umana, ad ogni livello: per ogni concreta comunità del nostro territorio, per l’intero Paese, per tutto il nostro continente europeo, per il mondo intero. 

Dobbiamo allora interrogarci continuamente sulle motivazioni profonde delle nostre scelte e sulla loro collocazione nel cammino verso il bene dell’umanità. Direi: responsabilizziamoci verso la globalizzazione!
E il potere politico deve “imparare” a considerare la propria responsabilità nei riguardi del bene di tutti, sapendosi liberare dagli interessi particolari, che non sono solo quelli economico-finanziari, ma talvolta anche quelli ristretti di un orizzonte eccessivamente localistico.

La sfida sta proprio qui: tenere insieme il bene locale e quello dell’intera umanità. Forse in questo modo anche la vostra “piccola” – ma piccola è tra virgolette – quotidiana attività amministrativa si arricchirà di un significato nuovo. Vi sembrerà ricca di senso e di orientamento.

La politica ha sempre a che fare con le paure degli uomini. È stato così in ogni tempo. Gli uomini hanno chiesto e continuano a chiedere alla politica e alle sue istituzioni sicurezza, pace, protezione, difesa. E la politica deve essere proprio questo: risposta al bisogno di sicurezza, di pace, di protezione, di difesa, perché la società, resa libera dalle sue paure, possa vivere serenamente la solidarietà, la fratellanza, la condivisione nell’eguaglianza e nella giustizia.

Oggi a chi fa politica è chiesto di dare risposta non solo alla domanda di sicurezza nella quotidianità contro ladri e banditi – e voi questo lo sapete bene –, ma anche alla domanda di sicurezza che viene dalla paura dell’ignoto e del diverso, di ciò che sta oltre il proprio limitato orizzonte, oltre il proprio confine
. 

A questa domanda si risponde mostrando concretamente, senza irenismi e semplificazioni, magari anche affrontando contraddizioni, che allargare gli orizzonti è ricchezza, che costruire la pace è obiettivo comune, che sulla pace si radica una comunità divenuta mondiale e che l’accoglienza è la regola di questa nuova e moderna comunità, se si vuole una convivenza possibile per tutti, noi compresi.

Riprendiamoci i tempi per pensare

E, dunque, rimettiamo al centro la politica, allargando gli orizzonti, piantando le tende in terre idealmente lontane. Rimettiamo al centro la volontà di riflettere e di discutere con gli altri. Rimettiamo al centro la volontà di agire dopo aver attentamente pensato. Riprendiamoci i tempi per pensare. 

È vero, la storia urge. Il tempo è sempre più breve e non tollera la fatica, le regole, i passaggi e i tempi lunghi della democrazia e della politica. La discontinuità e la frammentarietà dell’azione politica e dei progetti della politica, la fatica delle moderne democrazie sono il frutto della rinuncia a “pensare politicamente”, che è sempre un pensare con i suoi tempi e le sue regole. 

Rimettiamo, rimettete, al centro la politica. Non usiamo l’alibi che l’amministrazione è un’altra cosa, ha una sua neutralità, è più quotidiana, ha “meno pretese”. Se l’amministrazione locale rinuncia ad essere politica, chi costruirà la polis? 

E poi: osiamo sognare per la polis. Non c’è politica se non c’è un sogno da tradurre nella realtà.

Così come non c’è politica se non c’è un uomo o una donna che si gioca interamente, con responsabilità, dentro una fedeltà che ha le sue regole e che prima di tutto chiede un corredo di virtù, come accadeva agli antichi eroi e come dovrebbe accadere oggi agli “uomini veri”. Anche questo esige dei tempi. Ed è doveroso prenderseli!

In modo piuttosto duro, il punto di partenza ci viene ricordato da don Primo Mazzolari in una sua “nota politica” di sessant’anni fa, il 1° ottobre 1945: «Prima di essere ammessi ad un partito ci vorrebbe la promozione a uomo. Allora ci si intenderebbe più facilmente, e la politica sarebbe un’occupazione meno vuota, e molte brutte cose che tanti deplorano appena e in cui credono di trovare una scusa per non impegnarsi verrebbero tolte di mezzo. Sono così semplici e così vere queste poche considerazioni che nessuno osa negarle: anzi, non c’è partito che non le dichiari enfaticamente. Poi, se ne scordano subito perché s’accorgono che non c’è tornaconto immediato con uomini che si lasciano muovere soltanto dalla ragione e dalla coscienza… Per chi ha bisogno unicamente d’arrivare al potere e di tenerlo a qualsiasi costo è più redditizia l’apparizione delle comparse che quella dell’uomo. Le comparse si nutrono del peggio, mentre l’uomo osa chiedere un po’ di pane, un po’ di giustizia, un po’ di libertà per tutti»
. 

Si parte dunque dalla ragione e dalla coscienza, per essere uomini e non comparse. La democrazia ha bisogno di uomini, non di comparse. La comunità civile e sociale deve essere fatta di uomini, non di comparse. Allora prima di tutto ci si deve interrogare su che cosa significhi essere uomini, sulla coscienza, sulla ragione.

Forse si può obiettare che oggi non c’è una “ragione” condivisa da tutti, perché molti, diversificati, e a volte contrastanti, sono i modi di pensare. Non c’è, dunque, una sola “ragione”, ma molte sono oggi le “ragioni”. Questo è anche vero. Ma qui stiamo parlando di una “ragione” che è tale perché esige primariamente il bene degli uomini, di una ragione che può pure sbagliare nella strada del perseguimento di questo bene, ma che è sempre, rettamente, alla ricerca del bene.

Quali virtù saranno richieste ai “nuovi eroi del quotidiano”, a questi che vogliono essere “uomini veri” e non “comparse”? Giustizia, lealtà, pazienza, coraggio, intelligenza, onestà, amore per la verità, capacità di “commuoversi” di fronte all’altro, fortezza, temperanza, passione per la legalità. Perché non riscrivere tutto questo in chiave civile? Perché continuare a scegliere a favore delle “comparse”? Fare così è il tradimento peggiore per la democrazia e per la politica!

L’uomo vero dunque è colui che è attento alla propria interiorità. Questo non è distante né tanto meno estraneo alla politica. Per la politica ci vogliono amore e passione. E queste possono scaturire solo dal “cuore”. Ma il “cuore” deve esistere. Forse oggi è più semplice e più facile fare a meno di tutto ciò che ci costringe e ci spinge ad essere “diversi” dalla massa; è molto più facile essere massa. Ed il “cuore”, l’interiorità, scegliere di non essere “comparsa” e di non creare “comparse” sono ciò che impedisce di essere nascosti nella massa indistinta e che, in qualche modo, “ci costringe” ad essere diversi, perché “ci costringe” ad essere “uomini veri”. 

Eppure siete chiamati a costruire la polis, a fare politica, a proteggere la comunità civile, che non può essere oggetto di massificazione, di semplificazioni, di riduzione a quello che potremmo chiamare “comparaggio”. Siete chiamati ad esserle fedeli e, dunque, a immaginare un “modello” di città dove questo sia possibile, una Città dalle relazioni vere, solidali, dove il colloquio sia fraterno
, una Città dove ci sia tempo per pensare e amare, per contemplare, per vivere la bellezza interiore. Ecco perché questa nostra riflessione ha a che vedere con gli amministratori locali, con voi, con ciascuno di voi.

A chi fu affidato molto sarà richiesto molto di più

Concludo richiamando le parole finali del brano evangelico: «A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». 

È così per tutti. E, allora, perché essere egoisti? 

A tutti noi è stato “dato” molto. A ciascuno di noi è, quindi, chiesto di far fruttificare quanto ci è stato donato, di metterlo a servizio di tutti, della comunità, del bene comune. 

È, questa, una responsabilità, che coinvolge tutti e ciascuno, nessuno escluso. Vorrei però che anche questa frase di Luca non fosse una questione solo per i credenti. È per tutti! 

C’è oggi un problema morale non piccolo: quanti comprendono la necessità di una responsabilità civile? Quanti ritengono che ciò che hanno – beni, cultura e istruzione, lavoro – non è qualcosa che riguarda esclusivamente la propria individualità, ma chiede di essere messo in relazione, di essere “messo in comune”, perché ci è dato non solo per il nostro bene, ma anche per il bene di tutti? Quanti si rendono conto di che cosa comporti la propria dimensione relazionale, il fatto che ciascuno di noi è per gli altri? 

Allora mi piace pensare che questa frase del Vangelo serva da richiamo e da stimolo, non tanto per il giudizio finale, a cui ciascuno di noi sarà chiamato, ma per assumere oggi un comportamento morale che ci spinga a non essere avari di quanto abbiamo ricevuto.

Ma c’è chi, oltre ad avere ricevuto molto, ha avuto anche molto “affidato” a sé. 

Tra costoro, ai quali fu «affidato molto», mi piace vedere anche voi, carissimi amministratori locali. A voi, in realtà, sono affidate le nostre comunità e tutte le persone che le abitano. A voi è affidato il bene di queste persone. Infatti a voi è assegnato il compito proprio e peculiare di realizzare il bene comune, assicurando tutte le condizioni perché ogni persona, famiglia e comunità possa «ottenere il conseguimento più pieno e più spedito della propria perfezione»
.

Allora a voi è «richiesto molto di più». Voi avete già iniziato a “dare” ciò che vi è richiesto. È quanto fate con il vostro impegno, con la vostra fatica, vivendo la vostra responsabilità. 

E di questo vostro “dare”, che si realizza mediante il servizio di un’amministrazione vissuta nella fedeltà, vi siamo tutti grati. E mentre vi ringrazio, vi auguro di non abdicare mai a questa vostra responsabilità, nonostante ogni stanchezza, fatica, tentazione. 

Vi auguro anzi di sperimentare la verità e la bellezza della parola di Gesù: «Vi è più gioia nel dare che nel ricevere» (Atti 20, 35). 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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